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Dohamel, fratello di Madama Belval. 

^ 5 | figliuoli di Madama Belval. 

Sofia, j 

Melvil, giovane avvocato. 

De Sàint-Phar, amico di Belval. 

Un Commesso di Madama Belval. 



La Scena è in Parigi 



Digitized by Google 

l 




LA. SCUOLA 

DELLE VEDO VE, \ 

I ■>.,! . v w 

ATTO PRIMO . 

, * • • \ 

SCENA PRIMA 

La scena stabile rappresenta una camera mo- 
bigliata con semplicità e pulitezza: sul da- 
vanti, alla sinistra degli spettatori, evvi 
uno Scrittojo ( Secrétaire ): nel fondo una 
porta che introduce al magazzino; alla 
destra la porta d'uscita. 

Sofia e Adolfo. 

• • j 

Ado. Cosi é, mia cara sorella, malgrado un 
ingiusto padrigno, io ritorno presso di te, 
presso la nostra buona madre; e, credimi, 
ogni speranza non è forse ancora perduta! 

Sof. Caro Adolfo, d'ora in avanti ti rimar- 
rai sempre presso di noi? — Dopo la fu- 
F. iBo La Scuola delle vedove. a 
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10 LA SCUOLA DELLE VEDOVE 

nesta giornata, in cui la tua indole impa- 
ziente irritò Beivai, perchè gli rimprove- 
rasti la sua nera ingratitudine, da quel 
momento... 

Ado. Lascia pure questo discorso: parlami di 
mia madre. 

Sof Ohimè! 

Ado. Che fa ella adesso? 

Sof. Soffre e tace. 

Ado. Povera madre miai 

Sof. Ed il mio cuore risente tutte le pene, 
di cui è angustiato il suo. — Era questo 
sconosceute Beivai , il compenso al suo 

. amore? 

Ado. Ella ha pagato ben caro un momento 
di debolezza. — Ma che dico? Spetta forse 
a me il biasimare il suo errore? a me 
forse, che ne fui in parte cagione, che 
mi sono fatto complice della sua infeli- 
cità? 

Sof Che cosa dici, fratello? 

Ado. SI, cara Sofia; io ti rendo quella giu- 
stizia che meriti* tu non hai mai veduto 
di huou occhio questo Bel vai. Quando no- 
stra madre uc faceva una sera partecipi 
della sua malaugurata unione, tu piangevi; 
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e quel pianto non era certo di consola- 
zione: ma io*., te ne ricordi? Io erA con- 
tento, gioioso: io mi era abbandonato alla 
dolce illusione di trovare un padre nel- 
l'amico. Stolido, ch'io era! Poteva io forse 
prevedere, che un uomo nel quale io aveva 
fondate tante speranze, potesse far ne tutti 
infelici, pagandone di si nera ingratitudine? 
Ma il male ha ancora rimedio. Io ho pre- 
veduto tutto: nostro zio arriva appunto 
°8S'* 

So/ Nostro zio Duhamel? 

Ado. Si. — La sua lettera lo accerta. Se ei 
è d’uopo di combattere col signor Beivai, 
per bacco! io non temo. Mio -zio conosce 
• il terreno. . . »>.; 

Sof. E' vero: so che quand'egli si mette in 
un affare, ne sa riuscire coni vantaggio 
ed onore. Ma io temo il suo estremo ri- 
gore per nostra- madre. — • Egli’ grida, 
brontola. .... .. • . ... . 

Ado. Anch'io ne temo: ma nel fondo- non 
è egli forse buon congiunto, buon fratello? 
Egli ne ama troppo per odiare nostra ma- 
dre. D'altronde poi s'egli ti cagiona tanto 
spavento, non avrà forse con sé qualcuno, 
che «'impegnerà per te? 
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12 LA SCUOLA DELLE VEDOVE 

Sof. E chi? 

Ado. Come Sofìa, tu fai le viste di nou ca- 
pirmi? L'emulo, il discepolo dei nostri 
grandi avvocati... Tu non intendi? 

Sof. Io no. 

Ado. Oh vedi, in quale errore io era! Come 
mi sono ingannato! perdonami, mia cara 
sorella: Io sperava per un amico della 
mia infanzia... credeva... Insotnma io stes- 
so mi era incaricato di domandare la tua 
mano. 

Sof Infine di chi parli tu? 

Ado. Non lo sai? 

So/. Ma infine quando dico no... 

Ado. È no. — Ho capito. — Però io mi 
sono accorto che quando io veniva con 

< lui a trovarti alla casa d'educazione, tu, 
spesso ti dimenticavi dell’ora del refetto- 
rio; e questa era una vittoria per Meivil. 
La campana poteva ben suonare: io solo 
poteva allora interrompere i vostri teneri 
discorsi; e più volle Meivil dimenticando 
presso di te l’ora dell'udienza mi rimpro- 
verava di troppo impaziente. Io era, se- 
condo voi, sempre di fretta, voi nou li 
eravate mai: se questo non si chiama amore, 
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ATTO PITMO » l3 

mi sapresti tu dire, o sorella, che cosa 
egli sia? 

Sof. Ebbene!... io sarei ben contenta... che 
questa persona», dalla quale tu credi... che 
io sia amata... 

Ado 3 Sì, mia cara sorella, tu non potresti 
far meglio. Egli è stato pupillo di nostro 
zio; non vi ha avvocato più dotto e più 
stimato di lui. — Sta certa, egli farà la 
tua felicità. — Vado a trovare mia madre; 
scoprirò a lei il mistero de’vostri teneri 
amori., e sperate che la sua bontà sia per 

. coronare i vostri voti. 

Sof E chi consolerà la nostra povera madre, 
quand’ella sarà sola, abbandonata allatto 
al suo dolore? . < • - . 

t i 

Ado. Non temere: tra breve noi asciugheremo 
le sue lagrime. — Ohi parmi udire nostro 
zio: egli è nella sala vicina. — Che fa ora 
nostra madre? < 

Sof. Ella è, io credo, in magazzino: oggi è 

< il giorno dei pagamenti. 
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SCENA II. 

.. . « 

'• ■ .V ..... 

Sofia, Duhamel , Adolfo , MeU>ÌL 

» * , 

Ado. Eccolo! è desso. - • 

Duh. {abbraccia Adolfo). Buon giorno, mio 
ottimo ragazzo. Come- stai? Bene? Me ne 
consolo» — • E tu, buona Sofìa? (abbrac- 
■ dandola). 

Sof. Benissimo, mio caro- zio. i •: ... . 

Duh. Tanto meglio: sempre bella e. gentile, 
non è vero? - (a Melvit). 

Mei. (salutando Sofia). Sempre. 

Duh. Or via, che avete a dirmi? Domattina 
per tempissimo io parto; non perdiamo 
• dunque tempo. •<- * >.t 
A do. Siete molto di frette, caro zio! 

Duh. Me àe fo un vanto: la lentezza mi am- 
mazza: un'ora di riposo è più lunga per 
me, che venti giorni di fatica: io amo il 
moto... per me ò una festa quando, sono 
così affaccendato da non saper più dove 
dare il capo. Come, oggi per esempio, 
io oggi vedete? difenderei una causa a 
Chartres, un'altra a Montméris, pranzerei 
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poscia qui in Parigi con voi; e questa sera, 
appena conciliasi i vostri affari, io andrei 
ad alloggiare sino a Boulois. 

Ado. Ebbene dunque per venire direttamente 
al fatto, sappiate che si tratta... 

Duh. Di mia sorella? u 

Ado. Appunto: ma... , . 

Duh. Me lo era immaginato. — L'ho sempre 
detto io che si sarebbe pentita della sua 
stravaganza. — Oh donne! A questi tratti, 
a questi tratti io vi conosco bene! Fino a 
che vi è un mezzo di prevenire il male, 
non vi sono nè timori, nè consigli che vi 
arrestino: quando poi ci siete incappate 
dentro, eccovi in lagrime, in disperazioni; 
eccovi ad assordare dei vostri lamenti le 
orecchie di quelli che volevano distor- 
vene. . 

Sof. Ah mio caro zio!.. 

Duh. Che? 

Sof. Vi prego di considerare... 

Duh. Operate pure a vostro modo, o cervel- 
lini bizzarri; chiamate, chiamate quei fe- 
deli consiglieri che vi banpo appianata la 
strada al precipizio. Io ho fatto quello che 
doveva , fare. Per me, io me ne lavo le 
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16 l. A. SCCOtÀ^DElLE VEDOVE 

Ado. Ah caro zio, voi la volete abbando- 
nare? volete usare tanta severità! 

Duh. E ciò vi deve far meravìglia? Che? 
Malgrado suo fratello, i suoi congiunti, i 
suoi amici sposare alla sua età Un uomo 
di ventanni? A trcntasei anni ella ha fatta 
la pazzia di sagrificargli la felicità di tutta 
la sua vita. — Oh! egli mi ama, diceva 
ella; egli è buono. — Ma, mia cara sorella, 
io le rispondeva; di quarantanni forse voi 
sarete ancor bella; per due o tre anni 
Beivai vi amerà; ma presto Tamore, sì, 
l'amore lo terrà lontano da voi. Da qui a 
quindici anni voi ne avrete cinquanta; da 
qui a quindici anni il vostro , sposo non 
ne avrà quaranta. Decidetevi ora. — Io 
, approvo che una vedova di trentanni si 
rimariti quando ella è senza figli: questo 
va benissimo. Ella è libera, è sola al mondo: 
ma una vedova madre di cari figli che 
deve fare? Consecrarsi tutta alla loro edu- 
cazione, non vivere che per loro, non ve- 
der che loro, amarli, carezzarli, esser loro 
di guida, e con la sua vigilanza preservare 
i loro costumi dai moltissimi morbi di 
cui è infetta la società; e per dir tutto in 
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una paròla, fare la loro sorte avvenire. 
Ecco tutti i vostri doveri, ed il vostro 
unico piacere. Ora scegliete: siate o ma- 
dre, o sposa; ma avvertite bene che non 
' mai darete un padre ai vostri figli. Io 
aveva ragione, credo. 

Mei. Sì, senza dubbio. 

Duh. E cou tutto questo ella ha preso un 
marito che potrebb'essere quasi suo figlio. 
Mei. Vostra sorella ha dei torti, bisogna con- 
fessarlo, ma... 

Duh . Voi suo difensore? 

Mei. È per me un onore di esserlo. — Voi 
sapete ch'ella di quindici anni per piacere 
unicamente ai suoi parenti, senza consul- 
tare il proprio cuore ma ritossi al signor 
di Brécourt, al quale da lungo tempo era 
destinata. L'amore non isparse mai il suo 
dolce su questo primo imeneo: ed all'età 
di circa vent'arini restò vedova. Voi l’avete 
veduta prodigare ai suoi. figliuoletti giorno 
e notte le più tenere cure, oppressa sotto 
il peso degli affari non fidarsi mai di com- 
metterli a persone mercenarie, e vegetando 
per quindici anni in un mortale obblio, 
gustare i soli piaceri deH’amor materno. 
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Adolfo credetle intanto di trovare in Bel- 
vai uo vero amico. Eutrato quest'uomo in 
casa come semplice commesso, avveduto, 
onesto, seppe ben presto col suo zelo, co’ 
suoi servigi duplicare i vantaggi del com- 
mercio: tanta virtù in un'età, nella quale 
i giovani non cererò che i seducenti al- 
lettamenti del piacere, tante cure, tanta 
attività fecero travedere in Beivai un nuovo 
protettore della famiglia. L'amico del figlio 
divenne caro alla madre... infine che dirò 
di più? Vostra sorella... . , 

Duh. Oh mia sorella, volete dire, intendeva 
di dare un secondo padre ai suoi figli? 

. ; Per mia fé’ eh’ ella ci è ben riuscital — 

. jOh egli era buono! — e adesso?.. Biso- 
gna dunque dire che quest'uomo raro, 
attivo* eccellente, che questo padriguo sin- 
golare, che questo Beivai che aveva tanti 
voti in suo favore, si sia cangiato affatto. 
Ado. Sì, troppo presto e per noi, e pel suo 
<• onoré. 

Duh. Ma però qualche tempo dopo questo 
delizioso, e lauto desiderato matrimonio, 

•• mia sorella non faceva che magnificare 
per ogni parte la sua felicità. 
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Ado. Feliae! Sì, ella lo fu, ma oimè! per un 
momento. Al signor di Saint-Phar si deve 
attribuire il cangiamento di Belva!. 

Sqf. Per me io non so quello che voi vo* 
gliate fare, ma io vorrei che egli fosse per 
sempre allontanato da nostra madre. 

Duh. Si, separazione di persona e di beni; 
• vedo bene anch'io che non v' è mezzo 
più saggio e conveniente di questo» 

Mei. Voi volete comparire innanzi un tri* 

. bunale? ’ • •; j . . , T * 

Duh. £ che? Dovremo lasciale impunito un 
perfido, un disleale,, un traditore? La lite 
è giustissima, e riuscirà eccellentemente; 

10 m'incarico di tutto, Ditemi soltanto 
sopra qual punto dobbiamo basare la no- 
stra domanda? Or via, che produrremo 
noi per chiamar in giudizio questo Bel vai? 

11 codice parla chiaro: per guadagnar la 

causa, bisogna provare-. $1 .tribunale tutti 
gli eccessi di cui uno sposo si è reso 
colpevole verso . la moglie» .Ora possia- 
mo noi provare che questo sia il nostro 
caso? .. . • : , . • • • ' 

Sof. Si, per nostra disgrazia. 

Duh. Al contrario, benissimo anzi — Ditemi, 
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20 Li SCUOIii DELLE VEDOVE 

i molti suoi creditori si quistionano i suoi 
beni? 

Sof. Noi ne veggiamo molti. 

Duh. Buono! e la sua imprudenza ha fatto 
che gli sieno protestate delle cambiali? 

Ado. lo lo credo. 

Duh. Bene., per baecol benissimo: ma par- 
liamo con franchezza. Mia sorella è mai 
stata esposta alla sua collera? 

Sof. Come? 

Duh . Tu non m’intendi? Eppure il mio par- 

1 lare non è in cifra. Questo Beivai ha mai 
osato di alzare sopra vostra madre... 

Sof. Ah! mio zio... 

Duh. Tanto peggio per lui: io ne sarei in- 
cantato: io non avrei mai dubitato della 

' vittoria della mia causa. Al commercio 
prende egli qualche parte? 

Ado. Nessuna.' . 

Duh. A meraviglia! Infine come fa egli a 
consumare il suo? 

Ado. Come? vivendo con un lusso sfarzoso, 
e conducendo come in trionfo sopra uu 
brillante cocchio una donna... 

Duh. Intendo, intendo: Sarà questa una di 
quelle buone creature, a cui mia sorella 
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è costretta di fare le spese. Bene! oggi 
faccio la domanda; domani si comparisce 
innanzi il Presidente, e fra quindici giorni 
tutto è terminato. 

Mei. Come! senza consultarla?.., / 

Duh. Consultare.... consultare.... Prima di 
tutto operiamo. Presto andiamo tutti e 
due a fare una visita ai giudici. 

Mei. Ma, signore, pensate... 

Duh. Questo ritardo m’irrita. Venite voi 
con me? 

Mei. Io non posso consentirvi, e sarebbe un 
servirvi male, se io seguissi i vostri con- 
sigli. Questa soverchia prontezza potrebbe 
esporci a qualche disgusto. 

Duh. Eh dunque voi volete che io perda la 
mia causa? Oh per baccoi ma di qual 
paese uscite voi mai? ch’io rinunzii di far 
visita ai giudici? Tra noi è la più grande 
stravaganza il non far quello che fanno 
tutti gli altri. Se volete avere, bisogna 
domandare. Questa è la regola; e la re- 
gola per me è un dovere. Voi siete un 
valente avvocalo; ma siete giovane, e non 
potete aver in corpo tutte le malizie che 
posso aver io vecchio del fóro. Senza vi- 
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site al giorno d'oggi non si ottiene uulla: 
volete guadagnar una causa? visite; con- 
seguir un impiego? visite; esser ammesso 
all'accademia? anche per questo visite, e 
poi visite. 

Sof. Ecco nostra madre. 

Duh. (accigliandosi). Ah! ah! 

Sof. Non innasprite di più il suo dolore. 

Duh. .Bene! bene! 

i , t , * 

SCENA III. 

Madama Beivai e detti. 

• i ’ • .* 

Mad. Mio caro fratello! 

(si getta nelle braccia di Duhamet). 

Duh. (sostenendola e stringendole la mano). 
Or via, coraggio, sorella: io non sono qui 
venuto per farvi piangere: è vero che s§ 
volessi parlare, come esigono le circo- 
stanze... potrei dirvi... ma * no, ad altro 
momento, (a Melvit). — Vedete, se quando 
voglio, so usare prudenza? J ' • 

Ado. (a Melvil che vuol ritirarsi). Dove vai? 

Mei. Perdonatemi, farse la mia presenza po-» 
irebbe,.. 
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Mad. Meivil, che dite voi 'mai? Vi credete 
forse straniero in mezzo a noi? Anzi io 
amo di vedervi. Venite, Adolfo, Sofia, 
Meivil, eccoci tutti uniti in famiglia. 

Ado. {da sè). Profittiamo dell’ opportunità. 
Io convengo che una tenera amicizia a 
lui ci unisce ed annoda, ma se voi vo- 
lete, madre mia, un grave personaggio, . 
che ha ogni mezzo per farsi desiderare 
ed amare, un sapiente avvocato, che poco 
parla e bene, ha trovato la maniera di 
far per sempre parte di questa famiglia. 

S-ifé (da sè). (Il ciarlone imprudente!) 

Mad. Che vuoi tu dire, Adolfo? 

Ado. Che Meivil da lungo tempo sospira 
per mia sorella. 

Mad. {da sè). (Oh Cielo!) 

A do. E che mia sorella... 

Sqf. {lo tira per tubilo onde taccia). 

Ado. Inteudo — questo è un segreto che 
io posso e debbo rivelare. Sì, Meivil, io 
so tutto, e Sofia.,.. 

Mei. Che ascolto! Perdonatemi la temerità: 
infatti è vero che io... ' ^ - 

Sof. Signore... 

Puh. Se io fossi alato eousultslo, ne avrei 
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già fatta ' parola a mia sorella; questo è 
un ottimo pensiero: questo progetto è 
degno del saggio MelviL 
Ado. Per baceo! Io sapeva bene, che mi 
farebbe onore! " * 

Mad. (da se). (Essi si araano^ ed io farei la 
loro infelicità!) 

, Duh. Tutto è in proporzione: condizione, 
slato, eguaglianza di fortune, proporzione 
d’età... questo è un punto assai, ma assai 
importante. Ebbene, potreste voi deside* 
rare per la vostra Sofia uu partilo mi- 
glior di questo? (« mad. Be ) 

Mad. Qual persona potrebbe essermi di 
, maggior gradimento di lui? Eppure... 

Duh. Va bene: io vado dal notaio. 

Mad. Ma, fratello, un momento. 

Duh. Eb! sempre ritardi, sempre riflessioni. 

Uniamoli subito, e poi rifletteremo. 

Mad. Aspettate almeno fino a questa sera. 
Duh. Alla buon'ora: di questo matrimonio 
dunque parleremo questa sera: pensaci 
bene, sorella; io ti amo molto, lo sai, ma 
io non sono adulatore; e se qualche volta 
io insisto anche contro le vostre opi- 
nioni accusatene l'eccesso della mia te- 
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nerezza. Addio. Questa sera dunque. Vie* 
ni, Adolfo. - . . 

Ado. Sono con voi. Cara madre, coraggio: 
voi farete la felicitili di tutti e due. 
(escono: So/ia bacia la mano a Mad. ed entra). 

SCENA IV. 

* » * • 

Madama Beivai sola. 



Mad. Povera figlia! Ella parie: oh figlia mia, 
in tempi più felici, io avrei desiderato 
unirvi ameadue. E debbo pur rinunziare 
a questo pensiero? e debbo preparare il 
tuo cuore troppo sensibile ad una nega- 

• tiva? E mio fratello che potrà pensare di 
me? Egli vorrà sapere dei motivi; ma come 
fargli palese la cagione del mio rifiuto? 
A quali e quanti disgusti mi espongo! Ah 
Beivai, Beivai! per causa tua, ecco a qual 
passo sono ridotta... Ma parmi udirlo... 

* eccolo.... evitiamone 1* incontro. . 

( per uscire). 
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SCENA V. . 

• , , 

Beivai , Saint-Phai") e detta. 

Bel. ( volendola ti'altenere). Madama, permet- 
tete, che dopo due giorni di assenza... 

Mad. No, signor Beivai, io non posso ascol- 
tare cosa alcuna da voi. (jparte). 

SCENA VI. 

Beivai , e Saint- Phar. 

Bel (i maravigliandosi ). Ella mi sfugge! 

S.-P. Or via, marito troppo timido, segui 
i passi della tua donna! Corri a rasciu- 
garne le lagrime, a domandarle perdono. 
Ah! ahi si sa, si sa, che non sei che 'un 
fanciullo, e lo provi ora più che mai. 
Ma sii uomo tana volta, parla, fatti. ob- 
bedire: alla gioventù si passa facilmente 
un capriccio; ma qui se ne vorrebbe abu- 
sare. 

Bel. Caro Saint-Phar, i tuoi consigli sono 
otlirhi, te lo concedo, ma... 
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S.-P. Io non posso tollerare cbe tu sia posto 
in giuoco a questa guisa. Almeno togliti 
<la questa schiavi tu, se lo credi a propo- 
sito. — E vero che alla tua età si deve 
rispettar la sua. 

Bel. Che vuoi fare? mi farò ridicolo, senza 
dubbio; ma io voglio seco lei accomo- 
darmi a qualunque condizione. 

S.-P. Accomodarli? Tu? Davvero? Bravo! 

» * 

Ammiro questo tuo pensiero! E di che 
hai a pentirti? che hai fatto? 

Bel. Non posso spiegarmi. Si tratta di mia 

. moglie. 

S.-P. (ridendo). Quasi 'quasi voleva indovi* 
narlo. — Dimmi, è forse stato il dramma 
sentimentale di jeri sera che ti ha com- 
mosso? Ma bene! Mi congratulerò coll'au- 
tore, e cogli attori delia loro vittoria! 

. (ridendo). 

Bel. Or via, tu ridi sempre; nè mi puoi 
intendere: Voi altri vecchi celibi a quanto 
dite, credete che si debba dappertutto 
seguire il piacere... . . , 

S.-P. Il piacere è il mio idolo, lo coufcsso; 
ma finora è stato anche il tuo. 

Bel. Tu sai quanto io Paini! A questo scia- 
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guralo idolo io ho sacrificala sino la mia 
quiete... Ma che vuoi? caro Sainl-Phar, la 
vista della casa... mia moglie... 

&-P. Oh lo so bene! tua moglie è un mo- 
dello di fredda ragione, calcolatrice, che 
non permette allo sposo d'andar qua e là 
vagando., che vuol che sia savio, e che 
preferisca alle giovani bellezze le sue bril- 
lanti attrattive di quarantanni suonati. 

Bel. Ma che? Tu volgi tutto in ridicolo. È 
vero, ella ha quarantanni, ma ha delle 
virtù. 

*S.-P. Magnifico corredol — Attendi. Invano 
il piacere ora t’invita. Che serve? Un 
magazzino da negoziante ha più d’attrat- 
tive! Sì: io spero fra poco di vederti in 
compagnia della tua vetusta inetà passeg- 
giare nel giardino. Oh la deliziosa vista! 

Bel. Ridi pure di me: io te lo permetto. Il 
mio partito ù preso. Si, Saint-Phar, io 
intendo non già di rinunciare ai miei 
amici, ai sollazzi, ai piaceri di cui è ricca 
la nostra Parigi; ma soltanto d’evitare 
questo pericoloso fasto , che da lungo 
tempo ci fa impazzire tulli e due. Biso- 
gna pur una volta dar qualche cosa alla 
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ragione. Sì, odilo come ti piace, mi pento - 
del passato. Mia moglie sventuratamente 
non ha attrattive.; ma io le debbo tutto. 

S.-P. (ironico). Rispettala, mio caro: questo 
è un savio e prudente partilo. Però non 
devi obbliare l’amicizia. Un altro oggetto 
debbo raccomandarli degno della mia e 
della tua pietà, il cui torto è d’amare 
assai più di quello che sia amata. Vado 
a trovar Jenni. 

Beli Jenni... oh Dio! che dici tu? 

S.-P. Le darò un’afflizione; ma bisogna che 
lo faccia per le, per la tua felicità: bisogna 
che io spezzi i nodi d’una si bella catena. 
Vado a darle la terribil notizia. Non te- 
mere saprò far le cose con politica. Pren- 
derò un giro dolce, le dipingerò i tuoi 
afTanni; le dimostrerò che i tuoi interessi... 
tua moglie... la tua ragione... Tonore... che 

. sacrificando al tuo affetto, insomma.. 

Bel. Ah, Saint-Pbar, un momento... 

S.-P. No, no: tu il volesti, io non ti pro- 
metto d’essere insensibile alle sue belle 
lagrime. Una donna che piange è sempre 
beila! Una bella donna poi che pianga... 
ah una bella donna! Basta: io sono di cuor 
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tenero. Ma un savio, qual ora tu sei, un 
Catone! ' • • • 

Bel. Io voglio vederla.., dirle... oh Dio! qual 
' partito debbo io prendere? No... Io non 
• ‘la debbo più ascoltare. 

S.-P. Ma o in un momento o nell’altro, bi- 
sognerà ch’ella sappia questo tuo cangia- 
mento. ‘ < 

Bei. Io noi potrò mai fare. 

S.-P. E perchè abbandonarla così incivil- 
mente? E perchè abbandonarla proprio 

«gg«* 

Bel. Tu ini strazi! a replicati colpi. 

S.-P. Mio caro amico, ascoltami. Il nostro 
cuore è la nostra miglior guida.- Quanto 
si direbbe contro di le, se Jenni, soggetto 
dei discorsi di tutta Parigi, per aver fatta 
una buona azione, e crudelmente tradita dai 
beneficati, trovandosi ' domani priva dei 
tuoi benefizj, si vedesse pignorare tutti i 
suoi averi? *• *• 

Bel. Che dici? Come? « 

«S.-P. E che? Ti maravigli? ; 

Bel. E perchè nascondermi finora? 

S.-P. Se Jenni ha creduto dover tacere in- 
torno a ciò, è stalo per delicatezza, ed io 
credeva che tu lo sapessi. 
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Bel. Or via paria. 

S.-P. Io veramente non so come l'affare sia 
avvenuto. Colpita dall'avversa fortuna, una 
famiglia implorò il suo soccorso. Jenni, 
unica loro speranza, guarentì per essa; ed 
oggi ella deve pagar la garanzia di 20 mila 
franchi. 

Bel. Ahimè! Che dici? Dunque domani? 

S.-P. Eh che vuoi? domani tutto è deciso, 
se tu... 

Bel. Venti mila franchi! 

S.-P. Se io avessi potuto!., avrei finito que- 
st'affare senza parlartene. Io non posso 
disporre della più piccola somma. — E 
tu non potresti? 

Bel. Io non debbo più pensare à Jenni. 

S.-P. E’amicizia si dimostra nelle disgrazie. 
In tal modo, o Beivai, ti vuoi da lei se- 
parare? 

Bel. Ah non istraziarmi. 

S.-P. Il disonore sarà la ricompensa de'suoi 
benefizj. 

Bel. Ah perchè mai non posso io ancor». — 
Io te ne scongiuro, togli dalla mia mente 
un errore ch’io detesto. 

S.-P. Se temi di sborsare una somma sì forte, 
renditi suo mallevadore. Io vado, e... 
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Bel. Ah Jenni, Jeuni! 

S.-P. E che, dubiti ancora? Ah qual -dolore 
proverebbe Jeuui se sapesse quanto costi, 
al tuo cuore questo sagrifizio. 

Bel. { fuori di *è). È deciso. Tu conosci la 

, mia debolezza. Io m’abbandono a te: io 
cedo alla mia tenerezza: Jenni! qual sagri- 
fizioi or via non ci pensiamo più. Se- 
guimi, ma nascondile la mia vergognosa 
incertezza. 

• ’ * \ i • 

• : » * i » * . '*'»'!* 

t ì — 4 **t \ ‘1* ! « , • M*- . 

* • i* »«• *«* 

Fine dell" Alio Primo. , 
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SECONDO 

* • » » 

SCENA PRIMA * 

Melvily Adolfo * Duhamél , Sofia. 

Duh. ]Non vi affliggetei mia sorella acconsen- 
tirà quanto prima a questo matrimonio, 
me ne impegno io. Questo è un articolo 
deciso: io m’incarico di tutto. Innanzi sera 
si concluderà. 

Ado. Mio caro zio, qui è necessario molto 
sangue freddo. Yedéte che si tratta d'un 
affare importante. Non precipitiamo nulla. 

Ihih. Grazie, caro nipote, grazie, (ironico). 

SCENA IX. 

Madama Beivai , e detti. 

Mad. Per qua! felice combinazione vi veggo 
io lutti qui? 

Duh. Voi lo vedete: si tiene un consiglio di 
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famiglia. Si va cercando un mezzo di ren- 
dervi alla felicità. I • ! » ' 

Mad. A me? Vana speranza! 

Duh. Eppure noi la troveremo, e presto. Io 
ve ne assicuro, quando però vogliale ascol- 
tare i consigli d'un fratello, d’un amico. 
Or via vediamo: Il vostro cuore ha ri- 
nunziato ad ogni debolezza riguardo a 
Beivai? L’amerete voi ancora? 

Mad. Chi? Io? Che io senta ancora per un 

. perfido marito... 

Duh. Sorella.* voi non rispondete a tono. 
Finiamo questi pettegolezzi: l’amiate o no, 
armatevi di coraggio: noi lo discacceremQ 
di qui: io ne prendo Timpegno. 

Mad. Scacciarlo? 

Duh. Si, per bacco! Divisi per sempre: ìq 
so la mia professione, sono trent’auni che 
pratico pel fóro. 

Mad. E che non basta, caro fratello, ch'io 
oggi arrossisca alla vostra presenza d’una 
chimerica felicità? I vostri processi, le vo- 
stre leggi, il vostro tribunale, punendo 
Beivai, mi restituiranno la mia tranquillità? 
Sarà egli necessario che si pubblichino i 
nostri domestici disgusti? Che si affrontino 
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| • ,, * * * 

• le dicerìe di tatti? che ci esponiamo al pe- 
ricolo d’una lite dubbiosa? ' '» 

Duh. Dubbiosa? Questa non è tale.* non ’te- 

1 mete. Una lite la più serial la causa più 
santa! la più giusta! Io ho guadagnate venti 
liti, Tesilo di cui era ben più incerto >di 
questa. Siate tranquilla. Il nostro Melvil 
con la sua eloquenza farà piangere i Pro- 
curatori del re. — Io vado da lub * 

Mad. Io noi permetterò. Aspettate almeno... 

Duh. Che vostro marito abbia venduto il 
letto dei vostri figli: allora verrete ad im- 
plorare il mio soccorso: ormai la mia pa- 
zienza... i 

Mad. Potete voi tenermi un simile discorso? 
Chi meglio di me conosce il prezzo del- 
Tajuto vostro? Ah mio fratello, credete... 

Duh. Via, via: lasciamo le smorfie, e risol- 
vetevi. Che volete ch’io faccia? 

Mad. Io non saprei... 

Duh. {co Titraj facendola). Io non saprei! Bella 
conclusione! Eh per bacco, voi eravate 
meno indecisa, quando malgrado i vostri 
parenti, i vostrf amie», e la vostra età, voi 
stringeste questo felice matrimonio. 

Mad. Quanto siete crudele! È vero ho dei 
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. torti da rimproverarmi; ma forse Belva] 
disingannato una volta... 

Duh. Che? Voi oudrite ancora questa spe- 
ranza? Questo sarebbe uu ceder la vittoria 
all’avversario. No* do: coi cattivi bisogna 
esser cattivo , 

Mei. Permettete, signore, ch’io dica due sole 
parole. Io penso che l'implorare il soc- 
corso del tribunale in tali affari debba 
essere l’ultima risorsa. Tentiamo di far 
le cose senza rumore. 1,1 pubblico quando 
. ode essere in piedi causa di questa fatta 
s'afiolla curioso., ed anche la parte che ha 
ragione non vi fa sempre la miglior fi- 
gura. 

Duh. ( va impazientando &i), 

Mei . Voi non m approvata; ma io parlo fran- 
. camente. Su farà bisogno, io difenderò 
madama in tribunale; ma consiglio che 
prima si ascolti Beivai. 

Puh. Voi mi ,&te morire. E che? Sempre 
aspettare? 

Mei. Io sono ben lontano dal difendere Bel- 
val; me lasciate ch’io vi dica esser egli 
sedotto da ;uno de'suoi amici. Questi è un 
certo Saint-Phar, giuocatore di professione, 
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che piega a suo talento Panimo di Beivai. 
Se questo Saint-Phar attaccato giustamente 
alla presenza di vostro marito fosse sma* 
scherato, forse questi vergognandosi della 
sua debolezza, potrebbe ritornare a'suoi 
doveri. 

i 

Ado. Io lo spero. 

Mei. Sappiate che una fortunata combina- 
zione, coni 1 io credo, libera Beivai della 
pericolosa amicizia di Saint-Phar. 

Maxi. Coinè? (con vìva curiosità). 

Mel.^Og gi stesso, dopo le due ore, io devo 
patrocinare al fòro. L’alFare è delicato; ho 
ben esaminata la causa che sostengo. Un 
certo Saint-Phar è citato come testimonio. 
Accusato dalla mia voce, egli dovrà tre- 
mare. Vado a prendere sul conto suo ài* 
tre informazioni che mi bisognano, quindi 
sono da voi. Saprete ben presto... Addio. 

Duh. No, Mclvil, fermatevi: io debbo seguirvi. 
Malgrado il vostro parere, malgrado i de- 
sidera di mia sorella, io vado da tutti i 
creditori di mio cognato; quindi dal prò* 
curatore, poscia dal notaro a dirgli quattro 
parole; iufine alla Borsa e dopo alcuni 
momenti ritorno qui. Ecco l’attività che og- 
gidì più non si conosce, (jmrtc con Melvil). 
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, SCENA III. 

( *''!.♦ 

Adolfo, Madama Belva ! , Sofìa. 

Ado. Parla, togline cTogni incertezza. 

Mad. Non posso. — Io voglio tentare Pul- 
timo sforzo presso Beivai, pria ^abbando- 
narlo alla sua sorte: eccolo. — Lasciatemi 
sola con lui. {partono Adolfo, e Sofìa). 

i * 

SCENA IV. 

I . . 

Madama Bclvaly Beivai. 

Mad. {da sè ). (Oh Dio! dammi forza. Ec- 
< colo.) 

Bel. {da sè). (Qual tremore mi assale alla 
. sua vista?) 

Mad. {da sè). (Nascondasi a lui la mia cora- 
• mozione.) .• 

Bel. Rispinto da voi poco fa con tanto sde- 
gno, come mai mi é ora concesso di po- 
termi stare alla vostra presenza? 

Mad. Signore, è tempo di rompere questo 
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lungo silenzio: volete voi concedermi po- 
chi momenti di colloquio? 

Bel. Chi? Io?., il vostro desiderio mi ha pre- 
venuto. Degnatevi, madama, spiegarvi per 
la prima. 

Mad. Si tratta della felicità di tutta la no- 
stra vita, poiché io non crederei che voi 
foste felice alfaspetlo delle sciagure che si 
offrono a’ vostri occhi. . 

Bel. {da se). (Oh Gielo! da un tal principio, 
che debbo io mai aspettarmi?) 

Mad. È la mia quiete, o signore, ch'io vi 
chieggo... Sì, la mia quiete. — Degnatevi 
d’ascoltarmi un momento {seggono). Vi ri- 
corda, o signore, di quel giorno, che gio- 
vane ancora, nè prevedendo le pene che 
poi dovetti soffrire, io vi vidi la prima 
volta in questa casa? 

Bel. So ch'io era ben lungi dall’esser felice, 
e che la vostra bontà, degna di tutta la 
mia tenerezza, mi colmò di innumerevoli 
benefizii. Ma per qual ragione volete ri- 
chiamarmi ciò che non si cancellerà mai 
dalla mia memoria? Lo fate per offen- 
dermi? Io voglio credere che la mia me- V, 
moria... : . 
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Mad. Se io non avessi dubitato della vostra 
memoria, non vi avrei ricordato il passato: 
ahi da molto tempo vi siete avvezzato a 
pagare d'ingratitudine i miei benefizili 
Bel . {freddamente). Ve lo ripeto la seconda 
volta: io non ho obbliato quanto vi debbo; 
lo so; ma degnatevi, madama, di rispar- 
miarmi un rimprovero... 

Mad. Che vi pesa eh? — • Sentite, Beivai; da 
quattro anni voi vi siete cangiato affatto. 
Di prima la bontà della vostra indole si 
mostrava ne* minimi vostri atti. Sincero, 
fido, ardente, premuroso, ognuno vi citava 
• per modello a’ proprii figli. Queste rare 
qualità che si ammiravano in voi* fecero 
nascere nel mio cuore... uu troppo dolce 
> sentimento. Ahi sciagurata! Non seppi pre- 
vedere i mali che voi mi avreste cagio- 
nalo. Vi diedi la mia mano, Beivai: la vo- 
stra felicità era il solo., l’unico desiderio 
' del mio cuore. In voi aveva ripostà ogni 
- mia fiducia; io vi chiamai il padre de’miei 
! figli; confidai nelle vostre mani come in 
■ un sacro deposito i loro beni;« ogni vostro 
consiglio era per me una legge; l J avversa 
sorte colpi la vostra famiglia; io l'accolsi 
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-f in mia, casa... Fratèllo, parenti, amici, pia- 
ceri, società tutto lasciai per yoi, e senza 
rincrescimento. In una parola io non vi- 
veva che in voi, che per voi; io mi ore- 
rà deva felice, amata,... ma oh Cièlo!.. 

Bel. (commosso). Accertatevi* òhe se. qualche 
volta lo potei... •' t < ■ *, , . , 

Mail. Soffrite ancora un poco,' ed uditemi. 
Dopo quasi due anni d’una felice Unione, 
voi cominciaste a considerare il matrimo- 
nio come .'Un'odiosa schiavitù. Abbando- 
i naste la cura della> casa ad alcuni giovani 
•’ commessi , mentre sapevate che io in voi 
riponeva* ogni fiducia nella direzione dei 
nostri affari di commercio, in cui io aveva 
gran parte. Cominciate a caricarvi di de- 
biti, eseguendo le tracce de' più smodati 
piaceri* abbandonate la moglie vòstra. In- 
vano usai delle preci, de’consigli, de'riin- 
proveri: . tutto fu nulla. JPu re io serbava 
una debole speranza, e mi aspettava che, 
cessata questa effervescenza, il tempo vi 
ricondurrebbe ai vostri doveri. Insensata 
ch J io fui! Ah, Beivai, credetemi, se l’amore 
de’miei cari figli non mi avesse tratte- 
nuta, io avrei sino avuto il coraggio di 
F- 1 80. La Scuola delle Vedove 4 
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porre un termine ad 1 una vita tanto in> 
soffri bile. , 

Bel. ( assai commosso). Ah! ve ne prego., per- 
donate... ! 

Mad. Perdonarvi? Ah signore, e potete voi 
sperar perdono? Un tempo, so pur troppo 
che l'amore mi avrebbe fatto commettere 
questa debolezza: ma ora, vergognosi le- 
< gami stringono il vostro cuore; e vi fanno 
persino dimenticare i più sacri sentimenti 
d'onore. Io gemo a dirvelo... ma è pur 
forza che si spezzi questo nodo che ci 
lega. >■ ■•’•••• ■* • (s'alzano)* 

Bel. (stordito, e più commosso). Che dite voi 
mai? < 

Mad. (da sè). (Io tremo.) 

Bel. (come sopra). E che? Rompere un nodo?.. 

Mad. (assai commossa). Bisogna che ci se- 
pariamo. — Sì, questo è Punico partito. 
Quante volte, fingendo pentimento, non 

, avete voi trionfato della mia debolezza? 
Ora questi discorsi sono inutili. Voi cre- 
dete d’ingannarmi; ma non lo sperate più. 
Ho aperto finalmente gli occhi sul conto 
vostro. Forse un giorno sentirete i rimorsi 
della passata vostra condotta; ma nou sa- 
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rete più a tempo. Io nou posso piè tro- 
vare qualche ombra di felicità che presso 
i miei figli. Ahi figli sventurati, per ca- 
gion vostra! Udo giovane spogliato di tutto 
il suo avere; l’altra senza dote non ha più 
speranza d’un felice avvenire., che a buon 
. dritto poteva aspettarsi... 

Bel. Degnatevi d’ascoltarmi,. in nome del 
Cielo. Sì, lo aoufesso, fui colpevole; quanto 
maggiori sono i miei falli, lauto piu li 
detesto. Io voglio ripararli... 

3Jad. Voi? . '• , .. ' . . 

Bel . Lo posso ancora. — Io v’offro per vo- 
stra figlia un sosteguo, uno sposo: ali. pos- 
siate voi dimenticare la mia . passata con- 
dotta! ' . I . 

Mad. Potrei io sapere ora qual sia codesto 
. sposo? , , 

Bel. Di Saint-Phar. - j , • , 

Mad. Quest’é la persona onorata che mi pro- 
. ponete, che dovrà formare un giorno la 
felicità di mia figlia?^ La mia Sofìa sagri- 
flcata a Saint-Phar? - . . 

Bel. Saint-Phar è mio amico.» Io gli debbo 
assai. ; ^ ti . • 

Mad. Oh lo credo! Egli è che vi ha dato il 
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suo appoggio contro tutti noi. Sì, io debbo 
' ■ rispettare la sua opera esecrabile; egli vi 
ha dato coraggio di divenire ingrato. 

Bel. ( con fermezza). Quest’è troppo... Io vi 
• confesso i miei torti che bo verso di voi; 
ina voi rivolgete le vostre armi ingiusta- 
mente contro Saint-Phar. ‘ Io lo difendo: 
chi oltraggia lui, oltraggia me. In ogni 
luogòj iu ogni tempo io mi farà suo di- 
•- Tensore. Spero mi abbiate inteso. Addio. 

< {per partire ). 
Jtfad. {da se). (L’ho io irritato troppo?) (trat- 
tenendolo). Perdonatemi questo trasporto: 
ho oltrepassati i confini della moderazione. 
Udite* Beivai. Voi conoscete il mio staio: 
fra poco io non ho più nulla. La mia casa 
• di commerci!» è l’unica mia sostanza. Voi 
lo sapete, se non mi resta altro. Ma poi- 
ché egli è pur forza sciogliere un nodo 
detestabile* un nodo che per noi doveva 
‘ 1 essere... sacre, e poiché d A ora innanzi noi 
vivremo divisi... venderò tutto. 

Bel. Oh Cielo! . i 

Mad. lo m’impegno di dividere egualmente 
con voi il poco che mi resta. 

Bel. thè dite? Chi? Io? Ed io potrei accon- 
sentire?... 
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Mad. E che ha questo progetto che vi fa 
arrossire? 

Bel. Ah non mali . 

Mad. No? — Prima esaminate bene quanto 
io vi propongo. Potete voi -supporre che 
io acconsentissi a viver lungi da voi senza 
pena* quando sapessi che , un giorno vi 
, fossero per mancare i mezzi di sussistenza? 
i Si; lontani l'uno dall'altro ora possiamo 
; sperare un raggio di felicità; ma la mia 
non può dipendere che dalla vostra. Se 
questo è un sagrifizio, noti ho alcun dritto 
da richiedervelo? . . 

Bel. (commosso). In nome del Gielo desistete 
da questo proposito: la vostra situazione 
è terribile; conosco di esserne l'autore: 
conosco quanto gravi sieno i torti ch'io 
- ho verso di voi, e invano vorrei nascon- 
derli a me stesso: ma... > 

Mad. (facendosi forza). È deciso. 

Bel. (con risoluzione). Ebbene! io sono pronto 
a partire: ma almeno permettete che un 
tardo pentimento vi disinganni. Sì, ma- 
dama, se mai io sono ancora caro al 
vostro pensiero, non mi negate che ri- 
, vedendomi da un fatale errore, io ri- 
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conduca in questi luoghi la pace e la fe- 
licità. 

Mad. Non è più tempo, Beivai. — La feli- 
cità!... per noi non ve n’ha più alcuna; 
ma se sincero è il Vostro pentimento, da- 
temene una prova, partendo domani da 
questa casa e da questa città; e in qualun- 
que luogo il vostro destino vi guidi, il mio 
cuore vi seguirà... esso non vi ha mai 
odiato... ( piangendo ) e voi ben sapete quanti 
sagrifizii esso abbia fatto per voi. 

Bel. Ebbene: qualunque sia la vostra deci- 
sione io mi rassegno ad essa: ma alle vo- 
stre ginocchia lasciate ch'io vi chiegga 
perdono di tali colpe, che giammai potrò 
obbliare. • (vuol cadere a* suoi piedi). 

Mad. (trattenendolo). Arrestatevi, caro Bel- 
val, arrestate... (Che dirò?) (</a sè). Accet- 
tate la proposta...' — Viene alcuno. Ah 
gran Dio! respiro! •• "• 

SCENA V. .. , , 

Sofia, e detti. 

1 ‘ * * 4 • t * * ;»: 

Sof. ( con un foglio in mano). Mia cara ma- 
dre, sono venuta per questo foglio; sono 
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. certa di disturbarti, ma uu corti messo tì 
aspetta io magazzino. ( dandole il foglio). 

Mad. Non Thai pagato? (dopo aver letto il vi- 
glietto). 

Sof. Non abbiam più danaro. 

Mad. (dà a Sojia la chiave dello scrittojo, 
che ne trae un sacchetto , dimenticando di 
chiudere il cassetto). È di giusto, andiamo: 
vado e torno subito: non partite, Beivai: 
pensate che io attendo da voi una rispo- 
sta. Vieni Sofìa. (A.h il mio cuore si ria- 
pre ancora alla speranza.) (da sè, e parte 
con Sofia). 



SCENA VI. 

\ 

i- 1!. . . > 

Beivai solo. , , 

' • . * t> t . * 

Sì, il mio dovere mi obbliga a corrispon- 
derle. — Coraggio, Beivai, coraggio e ri- 
soluzione. Sono giovane, ed alla mia età 
conviene lavorare. Ricuperiamo la sua 
stima, é forse un giorno dalla, stima si 
passerà airamore. Amore? E lo merito io 
forse? Insensatol Converrà dunque partire?' 
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Sì, partirò: ella conoscerà che se Beivai 
fu co]pevole> ne sentì anche i rimorsi, {per 
-uscire, incontro Saint-Phar). ■. >. 

SCENA Vili — ■ • w/ 

•'« 1 L ... n ’ * „ , . . 

Saint Phar , e Beivai. • • 

S.-P. Cercava [appunto di te. Bevo darti 
una cattiva notizia. Jenni<.. j. , • , 

i 

Bel . Non voglio più udire a parlare di lei. 

S.-P. I suoi vili creditorij còn noia grande 
confusione, non si sono degnati di leggere 
la tua cauzione. 

Bel. Non ne parliamo più, ti ripeto. 

S.-P. Si vuole del danaro, caro Beivai, del 
danaro. Fra un’ora al più tardi si seque- 
stra tutto in sua casa. 

Bel. Ya, non me parlare mai più: lasciami, caro 
Saint-Phar. Vorresti perdermi? 

SrP. A prima vista l'avresti appena rico- 
nosciuta: i suoi contraffatti lineamenti., le 

» sue< lagrime, la sua pallidezza i suoi oc- 
chi languenti, il suo spavento, il suo do- 
lore.. .insoròma io non so farti una de- 

* scrizione del suo stalo. Rinvenuta in sé* 



/ 

I 

A ~ 
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si è lagnala di te, che le mostri si poco 
amore. Ella piange, geme., li accusa d’in- 
costanza... or vieni dunque: credi ch’io 
temo qualche eccesso dalla violenza del 

• suo dolore. 

Bel. No, Sainl-Phar, è deciso: conviene che 
abbandoni Jenni: tutto d’ora innanzi deve 
essere finito Ira di noi. SI, l’onore, la ra- 
gione, il dovere vogliono che vi rinunzii. 

S.-P. Oh Cielo! tu stesso pronunzii la sua 

• sen lenza I Pensa, o sciagurato, che conce- 
dendoti gli affetti del suo cuore, ella ha 
da te ricevalo la vergogna ed il dolore; 
pensa che condannata alla sventura per 
ttia sola cagione, ella è abbandonata da 
tutta la sua famiglia; ch'ella non ha più 
che te solo; che ti stende le braccia... 

Bel. {spaventato). Che ho io fatto?.», quale 
abisso si spalanca sotto i miei passi! < 

S.-P. Ritorna in te stessè: coraggio, vi vo- 
gliono ventimila franchi, senz’altro indugio, 
va e dimandali a tua moglie; vi vogliono 
subito. Parla un po’da padrone una volta. 

Bel. Qùal 'orribile consigliol ah potrò io?.. 

' oserò... e quando pur lo volessi, non le 

• 't^esta piò nulla. * • ' ■*» ■ .• * 
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S.-P. Ella lo dice. Oh come sei divenuto 
debole! Non vedi, non vedi che sei in- 
gannato? sta pur sicuro che la sua eassa 
è ben lontana dall'essere sprovveduta di 
questa somma ( reggendo lo scrittojo che So- 
fia dimenticò di chiudere). Oh qual felice 
combinazione! Lo scrittojo è aperto; tieni. 
{prende Un portafoglio , e gli mostra esser 
pieno di lettere di cambio). 

Bel. ( atterrito ). Oh Cielo!., fermati, Saint-Phar, 
fermati, e pensa a quello che vuoi fare... 
tal disonore... • ! \ 

S.-P. Oh via, a che servono tanti scrupoli? 
davvero che fili faresti ridere: non sei tu 

. il capo della famiglia? Questo danaro è 
tuo: preudi il portafoglio. 

Bel. No, Saibt-Phar, no, io non acconsento: 
tuie! vuoi perdere., o sciagurato. 

S.-P. Rinvieni da questo tuo spavento: se- 
guimi, andiamo da Jenni. 

Bel. {trattenendolo). .Mio , caro amico, te ne 
scongiuro, .ascolta i miei consigli. 

S.-P. Eh via, questi sono discorsi inutili. 

. r . ■> i .(per uscire). 

Bel. (attraversandogli il passo). Ebbene, ioapro 
gli occhi: tu non m'inganni più: rendimi, 
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rendimi que’fogli: nello stato in cui sono, 
non conosco più nulla, (gli strappa il por- 
tafoglio). Disgraziato! io ti risparmio un 
delitto: rimettiamo questo denaro... (va 
per mettere il portafoglio nello scritlojo). Oh 
Cielol viene alcuno, (si ferma e nasconde 

' il portafoglio intasca). 

> ■•••!.,■ . • 

SCENA vrn. 

* , : ’ » . . i . . 

. .Iti ' * * 

Beivai , Saint-Phar 3 Duhamel. 

lì, > , . • « * ■> * » • • i 1 ■ 1 1 ■ ,* 

Duh. (entrando accigliato). Eccomi. — Voi 
siete sorprèso di trovarmi qui? (a Beivai). 

Bel. (esitando). Veramente, non sapeva... 

Duh. Oh io arrivo sempre all’ improvvisò... 
ma che facevate voi là? Forse la mia pre- 

’ senza v’imbarazza amendue? Affé di bacio! 
che ne sono disgustato. * 

i * * w . . i ^ 

S.-P. (per uscire). Ti aspetterò da... 

Bel. No, Saint-Pharj resta un ròomentò* te 
ne prego. 

Duh. Sainl-Phar? Che? Voi? Signore, senza 
adulazione , io ne sono soddisfattissimo. 
Finalmente, mercé del caso, posso udire 
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e vedere >1 nostro amico di Saint <?Phar! —• 
Doveva parlarvi. ' ... , , , . 

Sj.-P. A me, signore? 

Duh. A voi, si, a voi. Sapete bene, o si- 
, gnore, ciò che si dice di . voi? 

S.-P. Desidero ardentemente di saperlo. 

Duh. Eh signore, io ne so troppo sul conto 
vostrol Qual professione esercitate voi? 
Eh vergognatevi! I suoi numerosi credi- 
tori, che oggi ho veduti, tutti mi hanno 
parlalo di voi; essi mi offrono il loro ap- 
poggio; da loft» ho saputo le vostre pra- 
tiche infami, il vostro superbo fasto, e le 



modiche vostre entrate. 

* ,f*l< . 

SrP. Signore, io non sono avvezzo a sof- 

1 F 'V“°' 1 v? ; ... .7 • . ... 

Ieri re... 

Duh. E per bacco! mi dovrete ascoltare tutti 

, , • i i Ut • 'M J , ;• i ; . ».. . . 

due. Ed appunta da voi, o signore, con- 
viene ch’io cominci (a Sainl-Phar). Ditemi, 
di grazia, per quale circostanza il vostro 
degno amico, onesta mattina serviva di 

cauzione a voi od ai pan vostri, s io non 

r, , . vi*. : , fr.ù’l-T..; 

lo avessi impedito? 



Bel, (impaziente). Questa discussione, o si- 
gnpre, mi stanca. Degnatevi, vi prego, di 
finirla quanto prima. 
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Puh. Abbiate un pòco dì {pazienza. ìo im- 
comincio da lui; ma verrà anche la vostra 
volta, e più presto di quello che vi cre- 
diate. Ah voi credete di poter impune- 
mente affliggere vostra moglie; "rovinare 
la vostra famiglia: no, oh no, signor mio, 
vi giuro che avete mal fatti"» 'vostri 
conti. ' f 

Bel. Ma infine... 

Duh. State tranquillo:! tribunali udiranno la 
mia voce: essi ci faranno giustizia, *’ \ 
S,-P. Ebbene., correte ai tribunali., accusate, 
gridate., strepitate, ina lasciateci una volta. 
Puh. SI, correrò; ed in quanto a voi, o si- 
gnore, spero che iu questo giorno vi com- 
parirete. ■' • 1 

S.-P. (agiiato). Chi? Io? 

Puh. Voi, sì, signore, voi che parlate in tòno 
da padrone. Eh via che serve? Vói già 
m'intendete di che Voglio parlare, te la 
vostra fìnta sorpresa non può farmi tacere 
in quest'istante. Anche il vostro àmibo co- 
noscerà quest’onorevole alfe re; e se, mercè 
le nostre cure, si fa più clamoroso, vedrà 
da qual uomo egli sia stato sagrìficata, 
ScP. Che intendete di dire? 
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Duh. Ch'egli non sentirà compassione di voi, 
e che quanto prima arrossendo della sua 
debolezza, si pentirà d'aver sì mal collo- 
catala sua amicizia» ,, , , , , 

Bel. Siete- venuto qui forse per insultarmi? 
S.-P. È pazzo, pover uomo! e converrebbe 
, trattarlo... (Ahi la rabbia mi divora). In- 
somma, signore, noi v'intimiamo di ta- 
cere. 

Duh. lo credo che scherziate. Si vuol im- 
porre silenzio a. me? a pie, vecchio pro- 
curatore? a me che per trentanni ho fatto 
.. tremare il fòro? E volete, impedirmi di 
parlare?. Ah non lp sperate giammai! 

S.rjp, ( ridendo con affettazione ) Ab, ah, ah, 
il bel originalel 

Duh. Sì ridete, ridete pure$ ma vi giuro che 
^i.chi,, riderà l’pltimo, riderà con maggior 
r gusto, r ; > . ; / ; ,-m». • .. . 

S.-P. Ah lo credete eh, che rideremo? ah, 

. oh, sfe. i -Itf .Mi'* t; ][/•". 

Bel*, Finiamola. •. • ,./ 

S.-Pi, No, lascialo dire, , pilo caro^ io ama 
molto lp sue lezioni; egli pii diverte! 

Duh. Insolente! 

SrP. La stia collera mi fa ridere. 



X 
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Duh. E voi vi lasciale guidare da quest'in- 
trigante? 

S.-P. Oh, oh, signor procuratore, alla fine 
< poi ci disgusteremo. . < > 

Duh. Oh disgustatevi quanto vi piaee: i pari 
vostri non mi hanno mai fatto paura. 
S.-P. Qualche volta ib scherzo... , 

Duh. Io non ischerzo mais dico quello che 
sento; e tanto peggio per i bricconi che 
restano offesi da’miei discorsi. , .... 

S.-P. ( afferrandolo per un braccio). Oh que- 
sto è troppo: esci, o non ti garantisco del- 
l’ira mia; esci, vecchio insensato. 

(lo spinge alla porta). 

SCENA IX. 

Beivai , Sainl-Phar , Adolfo , Duhamel. 

» i- 

Ado. (slanciandosi innanzi a Saint-Phar). Che 
veggo? Mio zio! Voi me ne renderete ra- 
gione (a Saint-Phar ). . * . 

S.-P. Sono pronto a rispondervi^ quando e 
' dove vogliate. 

Ouh. Adolfo, lasciami; io saprò: confonderlo. 
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i S.-P. V,oi mi fate compassione, ragazzo mio; 
lasciateci. 

Bel. (ad Adolfo), Uscite. . > . 

Ado. Sì uscirò, ma per vendicarvi 4ulii. 
» Signore^. vi aspeltp ( a Samt-Phar ). 

S.-P. Eccomi a voi. -* ' i * ' 

Bel. No, caro Sainl-Phar, resta, (i interporteli • 
dosi tra Saint-Phar e' Adolfo). 

Ado. Restate, restate, mio, caro zio. 
jDuh. Oh Cielo! qual imbarazzo! >- 
Ado. Venite, signore, usciamo (correndo verso 
la porta incontra Madama Beivai e Sofia). 

^ i ,i ' • 

* • « » 0 • f 

SCENA X. 



Madama Beivai , Sofia* e delti. 

Mad. Dove andate? (ad Adolfo). 

Sof. Oh Dio! come il suo volto è acceso! 
Rispondi, fratello.' 

Ado. Insultare in tal modo un mio zio, in 
casa di mia madre? 

Mad; Oh Cielo! ed è possibile! e voi l'avele 
permesso. ( a Beivai). 

Bel. Avete forse, madama, raduuala la vostra 
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famiglia intorno di me per rimproverarmi, 
e per insultare i miei amici? 

Duh. Insultarli? Disgraziato colui che fugge 
dai raggi della verità, per timore che lo 
rischiarino! 

A/ad. Gran Dio! che avete fatto? Voi lo 
avete irritato! Ah me infelice! voi mi 
perdete! 

Ada. Rassicuratevi, madre mia; io ritorno 
immantinente. 

{per uscire è trattenuto da Duliamel). 

Sof. Madre mia, trattenetelo: io ho udito 
tutto. 

Mad. Voi resterete qui, Adolfo; — io ve Io 
comando. ( poi a Beimi). Ah non obbliate, 
o signore, che in questo momento un vo- 
stro rifiuto mi desolerebbe: ricordatevi 
d'altronde, che mi avete data la vostra 
• 

Bel. {sdegnato). Io? — non ho promesso nùlla: 
io sono libero di me stesso, e lo sarò sem- 
pre d'ora innanzi. Commosso dalle vostre 
lagrime, io aveva ceduto; ma ora che veggo 
armarsi contro di me l’odio di lutti i vo- 
stri congiunti, sono irremovibile. Questa 
vile maniera di procedere, ch’io sento vi- 
F. 180. La Scuola delle Vedove 5 
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vamenle, tronca ogni speranza di accomo- 
damento fra di noi. Addio. (parte ). 

Mad. (gettandosi nelle braccia di Duhamel). 
Che avete mai fatto? 

Ado. (a Sofia). Tu, veglia sopra mia madre. — 
E voi uscite. ( a S.-Phar). 

Mad . Figlio mio! (volendo ritenere Adolfo). 

S.-P. Usciamo. 

Mad. Ah non v*è più speranza sulla terra 
per me. (Adolfo e Saint-Phar escono in- 
sieme ; Duhamel e Sofà conducono Ma- 
dama Beivai nè' suoi appartamenti). 



Fine dell ’ Atto Secondo. 



I 
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SCENA PRIMA. 

Sofia, Madama Beivai sostenuta da Sofia, 
e Duhamel, 

Duh. Coraggio, sorella, date tregua al vo- 
stro spavento. 

Mad. No: tutto congiura per gravare il mio 
dolore, e la mia sventura. Voi, voi stesso 
stamane, a cagione della vostra indole 
impetuosa, mi avete lolla ogni speranza. 
Se noti foste stato voi, Beivai sarebbesi 
arreso... 

Duh. Beivai!... E chi avrebbe potuto aspet- 
tarsi... Io gli ho parlato con tanta dol- 
cezza, e tanto ragionevolmente! — D’altra 
parte il vostro progetto era ineseguibi- 
le; un pazzo come Beivai non puteva 
accettarlo. 

Mad. E Adolfo non giunge! Che fa egli? 
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Mille funesti pensieri passauo per la mia 
mente! 

Duh. Io l’ho seguito lungo tempo per ri- 
condurlo a voi; ma egli è giovane, io sono 
vecchio, e le sue gambe hanno fatto sfi- 
gurare le mie: ne ho cercato conto; ma 
uiuno ha saputo indicarmi... 

Sof. Credete voi, mio caro zio, che si bat- 

1 terà con Saint-Phar? 

Duh. No, senza dubbio: non temere. (Pur 
troppo! io lo temo.) {da sè). 

Sof. Sieno grazie al Cielol ritorna Melvil. 

SCENA II. 

Melvil, e detti. 



Duh. Ah! siete qui? Sappiate... 

Mei. So tutto. 

Mad. Mio figlio? 

Mei. L'ho lasciato or ora. 

Mad. Davvero? 

Sof. Respiro! 

Duh. Manco male. 

Mei. Anzi io sono orp qui venuto per sua 
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commissione. — L’ho incontrato nel punto 
in cui avea lìnito di raccogliere certe no* 
tizie intorno a quel certo soggettino, a 
quel Saint-Phar. Appena egli mi vede; 
sappi, amico, mi dic’egli che un temerario 
ha osato d’insultare mio zio. 

Duh. Buon giovane, bravo giovane! 

Mei. Io ne voglio soddisfazione, prosegue 
egli; vieni, tu sarai testimonio della pu- 
nizione dello scellerato. Cerco di calmarlo: 
Saint-Phar ebbro del desiderio di ven- 
detta s'impazientava; io voleva trattenere 
Adolfo: vostro marito (a Mad.) s’interpo- 
neva per placare Saint-Phar. I nostri 
sforzi furono vani. 

Mad. Oh Dio! si sono battuti? 

Mei. No, grazie al Cielo, perchè io vedendo 
vane le mie persuasive presso Adolfo, ed 
inutili gli sforzi di Beivai, riguardo a 
Saint-Phar, dissi a vostro figlio: Adolfo, 
io sarò il tuo vendicatore: questo Saint- 
Phar non è degno della tua collera. 

Duh. E cosi voi vi siete esposto al risenti- 
mento d'un uomo... 

Mei. Lasciatemi finire, di grazia. — Quando 
avrò nominato la parola Tribunale, prò- 



/ 
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seguii io, vedrete il signor di Saint-Phar 
cambiar di risoluzione. Sì, oggi io sma- 
schererò il suo vile procedere agli occhi 
di tutti. — Alle mie parole Saint Phar è 
rimasto ammutolito, sconcertalo, e senza 
osar neppure di guardarci iu volto, si è 
ritirato. Adolfo è venuto meco sino alla 
Borsa: Beivai è rimasto sui due piedi at- 
tonito e confuso., ed io mi sono affrettato 
di recarvi questa notizia. 

SCENA in. 

« s 

Un Commesso , e detti. 

Com. Madama, siete aspettala in magazzino. 

3/ad. Perchè? 

Com. Il signor Dubois La mandato il suo 
Agente., dicendo che oggi è il giorno del 
pagamento di cambiali di cinque mila 
franchi ciascuna, mi pare. 

Duh. Dite a questo signore che favorisca di 
tornar domani., perchè oggi ha scelto male 
il suo tempo; certe faccende di famiglia... 

31ad. No; in commercio ci vuole esattezza; 



- 
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ed io debbo soddisfare ai mici impegni. 
In quello scrittoio... aprile, vi prego. 

Duh. ( guardando lo scriltojo). Oh! egli è 
aperto! Che storditaggine! 

Mad. È vero... non gridate; io sola ho fatto 
il male: ho dimenticalo poco fa di chiu- 
derlo. quando lasciai Beivai: troverete iti 
lettere di cambio per la somma di venti 
mila franchi., dentro un portafoglio, (poi al 
Commesso). Avrete la compiacenza di an- 
darle a cambiare. 

Duh. Io non veggo nulta. Dov’ è questo por- 
tafoglio? 

Mad. A destra, a destra. 

Duh. Eh intendo, a destra. Ma io ho bel 
guardare; qui non vi è nulla. 

Mad. Come? 

Duh. Osservale voi stessa. 

Mad. (guardando nello scriltojo). Oli Cielo! 
io son perduta! 

Duh. Affé di bacco, io non posso capir nul- 
la. E venuto qui alcuuo forse senza es- 
sere veduto ? Perdere cosi.... ventimila 
franchi! 

Sof. Non vi affannale, madre mia., il por- 
tafoglio si troverà, ne sono certa. Niuno è 
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entrato, poiché dopo la vostra partenza, 
Beivai è restato qui solamente con Saint- 
Phar. > 

Duh. Beivai... con Saint-Pbar? 

Mad. Che dici Sofia? Oh qual sospetto!.., 

j Duh. Sospetto? Certezza, dico io. ]Vbi non 
mi avete voluto crederei che cosa vi avea 
detto io? La debolezza che oggi gli avete 
dimostrata, lo rende ardito. Aspettale., 
aspettate ancora un poco, e farà ancora 
peggio: convien pure saziar la sete che 1 q 
divora! 

Mad. ( nel massimo abbattimento). Ahi sven- 
turata me! 

Mei. Signor Duhamel, non innaspate di 
più il suo dolore: non vedete in quale 
stato si trova? Dimenticherete forse...? 

Puh. È vero:, avrei un bel fare io... non 
potrò mai... 

Com. L’Agente aspetta, devo rimandarlo? 

Mad. No... non posso farlo, senza... 

Duh. Ma dove trovare il danaro? Per bacco 
una cambiale protestata distrugge ogni 
confidenza. Bisogna pagare. Se avessi po- 
tuto prevedere... ma venendo a Parigi per 
?oli tre giorni, potete ben immaginare che 
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non mi era provveduto d’urna somma così 
forte! Dieci mila franchi? al più, al più 
avrò portato meco un dugento franchi 
circa. 

Mei. Prendete; senz’altro indugio correte a 
casa mia, e nel mio scrittojo .. 

(gli dà la chiave del suo scrittojo). 

Duh. Oh giovane eccellente! 

Mad. Che? io non permetterò mai... 

Mei. Madama, non vorrete darmi questa 
mortificazione privandomi del piacere di 
provarvi la mia sincera amicizia.' {guarda 
f orologio). Due ore e mezzo: corriamo a 
palazzo. 

Duh. Bravo! attività... Noi non ne manchiamo 
mai. — Tu metti dunque in mia mano... 

Mei Quanto posseggo. — Me felice, se col 
sagrifizio dei fruiti delle mie fatiche, po- 
tessi assicurarle la sua tranquillità. 

Mad. Che dice mai egli? Abusare a tal segno 
della sua amicizia?... 

Mei Madama, il mio dovere mi chiama al 
Tribunale. Avrò il piaeere di ossequiarvi 
quanto prima. {parte ). 



\ 
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SCENA IV. 

i A 

I detti , meno Melvil. 

Mad. Ah fratello, pensate che Melvil... 

Duh. È un bravo giovane, un eccellente, un 
raro amico, a cui dovete esser grata, al 
qual son grato io pure per voi... 

Mad, E vorrete, che io mi prevalga... no, 
no; fermatevi. 

Duk. Vado, e ritorno subito: non sono che 
due passi. Avvisate l’Agente del signor 
Dubois, che abbia un po’ di sofferenza, 
che gli daremo il suo danaro. 

( parte in fretta col Commesso). 

•- SCENA V. 

Madama Beivai , e Sofia. 

Snf. Madre mia, donde nascono i vostri ri- 
fiuti? io non posso comprendere perchè 
• non abbiate accettate subito le offerte che 
il nostro buon amico Melvil ne ha latte 
tanto cordialmente? 
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Mad. Il mio cuore è mosso dai sentimenti 
della più viva riconoscenza verso di lui; 
ma in questa circostanza io non doveva 
accettare, per non andare a rischio... 

Sof. Come? Questo danaro non sarà per- 
duto. 

Mad. Ah perchè non puoi tu vedere nella 
mia mente? figlia mia, se tu sapessi... oh 
Dio! nou so quel che mi dica. 

Sof. Che avete, madre mia, voi cangiate di 
colore? Vi sentite forse?... 

Mad. Male, male assai. La tua povera madre 
ti afflisse questa mattina con un severo 
rifiuto: ma quanto prima saprai i motivi 
che la facevano comparire apparentemente 
crudele. 

Sof. Che dite mai? Io non mi sono mai 
lagnata, nè mai mi lamenterò della vostra 
severità. Il mio dolore non è prodotto che 
dall’affanno che v’opprime. Dimentichiamo 
il discorso di questa mattina: io sono 
anche troppo felice quando so di avervi 
contentata. 

Mad. Vieni, ch'io ti abbracci, amabile fan- 
ciulla. 
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SCENA VI. 

Duhamel , il Commesso , e dette. 



Duk. Auf! ecco il nostro conto, (siede nu- 
merando ed esaminando cambiali). 

Mad. Udite Duhamel, non potreste... 

Duh. Non ascolto nulla, corpo di Bacco; adesso 
non ho tempo di dar retta alle vostre ri- 
flessioni. Ringraziate piuttosto il Cielo di 
questa provvidenza; poiché al giorno d’oggi 
in cui la diffidenza, e Tinteresse si sono 
perfezionati al loro più alto grado, se di- 
rete d’aver trovato un leale e sincero amico, 
che in una critica circostanza vi ha pre- 
stati l’uno sopra l'altro dieci mila fran- 
chi, come suol dirsi sulle dita, vi rispon- 
derà ognuno che questa avventura è da ro- 
manzo. 

Mad . Tutto è vero; ma quando ragionevoli 
motivi... 

Duh. E non volete finirla?.. Motivi! — Eb- 
bene, quando abbiate dei particolari mo- 
tivi per non voler esser grata a Melvil di 
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questo tratto della sua generosa amicizia... 
fate conto ch'egli abbia prestato a me il 
danaro, ed io lo presto a voi. — Quel 
giovane; ecco, all'agente del signor Dubois. 
{dà al Commesso delle cambiali , che parte). 
Ora eccomi a voi: si potrebbe sapere quali 
sieno quei vostri ragionevoli molivi... 

Mad. Sofìa; lasciaci soli. 

Sof. Obbedisco. (s inchina e parte). 

SCENA VII. 

Duhameì , Madama Beivai. 

Duh. (Qual mistero! Sentiamo cbe vuol dire.) 
{da sè). Ebbene^ sorella, siamo soli: parlate. 

JMcd. Pare cbe vqi siate sorpreso del mio 
rifiuto, e cbe lo ascriviate a disprezzo. — 
Ed avete potuto creder ciò un sol mo- 
mento? — Fratello, voi sapete se io sem- 
pre abbia apprezzati i vostri benefìzii, e 
quanta gratitudine... 

Duh. Complimento inutile. — È vero; io vi 
ho fatto dei benefìzii, ve ne farò ancora, 
per quanto potrò, con patto cbe non per- 
diate e tempo e parole in ringraziamenti. 




l') 
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So che avete un animo grato e ricono- 
scente ecc. ecc. ecc. ma tutti questi di- 
scorsi non hanno che fare coi ragionevoli 
motivi che v’inducono a ricusare 1’offerla 
del generoso Melvil. 

Mad. Voi questa mattina avete voluto im- 
pegnarmi con lui in un affare. 

Duh. Riguardo a Sofia, volete dire? 

Mad. Si; e come potrò io ritirarmene ora 
con onore? 

Duh. Come? unendolo alla vostra Sofia, con- 
tandole la sua dote... 

Mad. La sua dote? 

Duh. Certamente. In ciò non veggo che il 
vostro rifiuto abbia alcun fondamento. Ho 
sempre vagheggiata quest’idea che il mio 
pupillo Melvil potesse far parte della no- 
stra famiglia. 

Mad. Me sfortunata! Sappiate, che ora io 
non posso dar più nulla di dote alla mia 
Sofia. 

Duh. Come? 

Mad. Ascoltatemi, poiché è pur forza che 
sappiate anche ciò che pare non vogliate 
udire. Io sono nella più terribile situa- 
zione, ho perduto tutto, non mi resta piu 
nulla. 
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Duh. Ilo io ben inteso? Che avete fallo dei 
vostri censi? 

Mad. Non ne ho più alcuno: ho realizzato 
tutto, cd i miei figli sono miserabili. 

Duh. Poffar bacco! la faccenda incalza. Nul- 
ladimeno avete ancora questa casa che il 
vostro primo marito... dite il vero, sarebbe 
anche questa... 

Mad. Pur troppo! da più di due anni la mia 
casa è venduta. 

Duh. Ecco dunque minati i vostri figli; 
essi non possono oramai sperare cosa al- 
cuna. 

Mad. Ve l’ho detto. — Ebbene in tale stato, 
come potrò acconsentire che Melvil sposi 
Sofia? 

Duh. Niente! niente!... è troppo poco. — 
Ah sorella, sorella., quel v< ^ *o degnissi- 
mo signor marito vi ha fallo perdere la 
testa! 

3/ad. Voi conoscete la mia sorte; essa è ben 
triste; ed invece di alleviarla, co’voslri 
rimproveri me la rendete più terribile. 
M ia figlia da voi incoraggiata, si è libera- 
mente abbandonata alle sue speranze: voi 
ini avete posta in un impegno... come fere 
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ad uscirne? io non oso proporvi che Mel- 
vil sposi Sofia senza dote. — E quando 
questa mattina voi a tutta forza volevate 
che lo chiamassi mio figlioj ditemi aveva 
forse torto, ricusando di farlo? 

Dall. Se avevate torto? E potete domandar- 
melo? Io trattengo a mala pena la rabbia 
che mi consuma. — A udir voi, eccomi 
dunque lo stromento delle vostre disgrazie! 
E voi avete coraggio di accusarmi., o madre 
imprudente? Dovete accusar voi, voi stessa, 
la cui debole condiscendenza verso uno scia- 
gurato ha prodotti tutti i mali ch^io vengo 
a riparare. Sì, questa mattina, volando qui 
in vostro ajuto, sperava di salvar voi ed 
i vostri figli da uno spaventoso abisso; ed 
a quel che veggo, mi avete chiamalo quando 
il male non ha più rimedio. 

Mad. Ah (rateilo! risparmiatemi questi vostri 
rimproveri che mi opprimono! 
j Ouh. Quaud'anche la vostra cieca condiscen- 
denza verso Beivai vi avesse ammaliala 
a segno di farvi mangiare da questo buou 
mobile tutti i beni ereditati dalla vostra 
famiglia, vorrei anche sino a un corto 
. punto compatirvi: avevate dei figli a cui 
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provvedere; ina fiualmeutc eravate padrona 
del vostro: ma lasciar consumare i beili 
de’vostri figli? i beni che, morendo, lasciò 
ad essi il padre loro? Che potrete dire., o 
donna imprudente, per giustificarvi? Ab 
sorella: pensate che questi figli miserabili 
per vostra colpa hanno un diritto di ri- 
correre al soccorso delle leggi contro la 
propria madre! 

Mad. Contro una madre! oh Dio! qual ter» 
ribile avvenire! (siede nel più grande ab- 
battimento). 

Duh. Ebbene! or via: il male è grave; ma 
non senza rimedio: non vi abbandonate a 
questi trasporti: moderatevi, cara sorella: 
io sono solo, senza figli; quaato posseggo 
è vostro... perdonate se la mia indole im- 
petuosa... alle volte non posso a meno di 
gridare... non è nulla, sorella: ripareremo 
a tutto... venite fra le mie braccia. (Ma- 
dama si abbandona nelle braccia di Du- 
hamcl). 
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SCENA Vili, 

Adolfo , c detti. 



Sof. È ritornalo Adolfo. 

Mad. Adolfo! 

Sof. Eccolo. 

Ado. Ah mia cara madre, perdonatemi, se 
trasgredendo gli ordini vostri... 

Mad. Non bastano le mie disgrazie senza 
che voi cerchiate di accrescerle aggiun- 
gendovi nuove pene? 

Di di. Vostra madre ha ragione, ve lo dico 
schiettamente. 

Ado. Ma, mio caro zio... 

Duh. Ah signorino! Voi dovevate moderare 
il vostro impeto focoso. Ecco la spada in 
mano: vi sono i tribunali che ci difendono. 

Ado. I tribunali! Come! ricorrere alle leggi, 
quando di già quel temerario... 

Duh. Bene, bene: un’altra volta... d’ora in 
appresso... pensate... (uon so che cosa dir-, 
gli.) {da sè). Pensate che la collera è ua 
delirio che... qua la mapo, boa posso afw 
f • • 
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in collera cou un bravo giovane, (sì ab- 
bracciano). 

So/. Che avete, madre mia? Io vi veggo tur- 
bata... piangete? 

Mad. Nulla, non è nulla, figlia mia. 

Duh. No , non è nulla: io ho cedute le armi: 
tutto è accomodato. — Ma dimmi un poco, - 
Adolfo, questo Saiut-Phar è punito? Tu 
vieni dal tribunale. 

Ado. Si, or ora. . 

Duh. Ebbene? 

Ado. Credo che la voglia finir nude; ma non. 
è ancor deciso nulla. — E Beivai non è 
ritornato? 

SoJ". Non ancora. 

Ado. Non so che sia di lui. 

Mad. Era egli con te? 

Ado. Sì. — Potrei ingannarmi; ma ho un 
cerio presentimento, che mi fa sperare 
che Beivai possa emendarsi. 

Duh. Eh via! sei pazzo? 

Ado Mio caro zio, iu tribunale io ho osser- 
vato per lungo tempo i tratti del suo volto: 
e credetemi che a quest’ora... 

Puh. E che cosa vuoi ch’io creda? Crederò 
piuttosto che tu non sei più quell’Adolfo 
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cbe sei, se persisti a parlarmi in favore 
di Belva l. 

Ado. Ah perchè non eravate presente voi 
stesso! Traltavasi d'un abuso di confidenza. 
Un giovane da poco tempo venuto alla 
capitale ha avuto la disgrazia di contrarre 
amicizia con Saint-Phar, il quale al suo 
solito gli si è offerto amico. Mentore e so- 
stegno. Il giovane provinciale fu ben pre- 
sto costretto a prender danaro a grossa 
usura. Saiut-Phar s’era preso l’incarico di 
trovargli onesti usuraj che si contentassero 
del quindici per ceuto al mese. 11 giovane 
finalmente apre gli occhi... ' 

Duh. Soltanto mia sorella vuol tenerli chiusi. 
Mad. Fratello, abbiale compassione del mio 
stato. * 

Duh, fc vero, è vero: e così? 

Ado. La sua famiglia è informata, benché 
un po’ tardi, della relazione che ha con 
Saiut-Phar. Viene intentalo un processo 
a quest’ultimo, si domanda vendetta e giu- 
stizia, e Saint-Phar è accusato d’abuso di 
confidenza: Melvil che sostiene le ragioui 
della famiglia reclamante dimanda ad alla 
voce la punizione di questo scelicraaok 
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Duh. Bravo Mclvil! E Saint-Phar? 

Ado. Saint-Phar cita in suo favore alcuni 
testimoni, fra cui una certa Jenni, se non 
m'inganno: lutti lodano la probità dell'in- 
trigante. Si è conosciuto che questa Jenni 
era d'accordo con SaintrPhar ne' suoi .in* 
trighi; che questa Jenni sotto un altro 
nome dava le somme al iSper ioo al 
mese ai poveri merlotti i quali sudavano 
a dilapidarle in sua casa. / 

Mad. Ah che mi tocca di sentire! 

Ado. Udito questo. Beivai pallido, confuso, 
tremante, con gli occhi gonfi di lagrime, 
mi vede, mi si accosta, mi stringe la mano. 
Adolfo, dic’egli, mi perdonate voi? Ah 
così mi perdonasse vostra madre. Io gli 
voleva rispondere qualche cosa; ma egli 
si era già disperso nella folla. Che vi dirò 
di piu? Egli mi ha commosso; ed ho cre- 
dulo di trovar? . ancora in lui l' pi mico 
della mia infanzia. 

Mad. Oh Cielp! avresti esaudita paia pre- 
ghiera?. 

Duh. Io non capisco più nulla; vi lasciere- 
ste ingannare da questo bel pentimento? 
siete ben facili a lasciarvi allucinare! 
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So/. Madre mia, odo Beivai che saliscc le 
scale. 

Mad. Evitiamone rincontro. ( per uscire). 

Bah. Restate. ( trattenendola ). 

Mad. E volete?... 

Bah. Che facciale a modo mio. Venite qui, 
ed inosservati stiamo a vedere come si 
dispongono le cose. 

Sof Eccolo. 

Duh. Venite meco, (si ritirano sulla porta 
che conduce al magazzino). 

SCENA IX. 

. , . Beivai , e detti. 

■ . ■ # 

Bel. (entra pensieroso). Come nascondere la 
-mia vergogna? Dove fuggire? Ora comin- 
cia ia punizione di tutti i miei traviamenti. 
Esecrabile Jenni! oh perchè non ti ho 
conosciuta prima!... e quel vile seduttore... 
quel Saint-Phar... per voi, iniqui, per voi 
io ho formata l’infélicità d’ un’ intera fa- 
miglia. (vedendo Adolfo che si avvicina a 
lui). Adolfo, mio caro amico, non mi ab- 
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bandonare. Tua madre è qui? Guidami a 
lei: a’ suoi piedi io debbo espiare i mici 
falli. 

Mad. ( avanzandosi ). Bel vai! 

Bel. Che? Voi vi degnate di chiamarmi? la 
nome del Cielo, non vi allontanate; abbiate 
la bontà di ascoltarmi in questi estremi 
momenti. 

Mad. Che dite, Beivai? 

Bel. Io arrossisco di me stesso: s’io rivolgo 
uno sguardo indietro., la mia passata con- 
dotta mi fa orrore! 

Duh. (da se). (Ghe belle massime!) 

Bel. Poco fa, in questo stesso luogo mi 
avete palesato quale sia il vostro desiderio: 
conviene che io v'obbedisca: so il mio 
dovere; ed è necessario che vi liberi della 
mia presenza che non vi può essere che 
odiosa. Mi darò al lavoro ed all'industria; 
ed i vostri figli un giorno, ridotti alia 
miseria per mia colpa, troveranno forse i 
beni di cui gli ho privati. Ma voi, ai 
benefizi! della quale ho corrisposto con 
tanta ingratitudine; voi che dovete rivol- 
gere tutto il vostro sdegno contro di me, 
vorrete perdonarmi? (cade a* suoi piedi). 
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So 

Mad. (commossa). Beivai! sarebbe possibile? 

Bel. Ab! Voi siete madre, e dovete dubitare 
della sincerità del mio pentimento; io non 
posso lagnarmi della vostra diffidenza che 
troppo mi sono meritata. 

Duh. (da se). (Come? direbbe davvero? Eh 
via! sciocco ch’io sono.) 

(si asciuga una lagrima). 

Mad. (da sè). (Oh Dio! in quale agitazione 
mi trovo!) 

Bel. (alzandosi). Voi rivolgete altrove lo 
sguardo? Voi mi temete ancora? Pur troppo 
non ho ragione di dovermene lamentare; 
leggo nei vostri sguardi l’odio ed il di- 
sprezzo. «Addio... e per sempre. Adolfo, 
Sofia a ve* raccomando la cura di far lieti 
i suoi giorni, e di compensarla dei dispia- 
ceri e degli affanni che le ho fatto pro- 
vare; (per uscire ). 

Duh. Fermatevi!... la lezione è terribile; ne 
profitterete voi? 

Bel. Se in questo momento poteste cono- 
scere... 

Duh. lo vi credo sensibile: ma per correg- 
gervi non è necessario che andiate in capo 
al mondo: dovete solamente fuggire, o 
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signore, i vostri cattivi amici. Voi dite di 
voler riparare il mal fatto: ed a ciò non 
bastano i vostri tardi rimorsi: pensate che 
qui bisogna operare, e far dimenticare i 
vostri torti. 

Bel. Ahi non è più tempo! 

Duh. Oh per bacco! per far il bene, non 
è mai troppo tardi. 

Mad. Che volete dire., fratello? Qual è il 
vostro disegno? 

Duh. Ascoltate, sorella mia: fin da questa 
mattina io ho letto nel vostro cuore: esso 
è ancora tutto favorevole a Beivai... ve Io 
assicuro io. 

Bel. Oh Cielol E sarà vero? 

Duh. Sì, si, ve lo giuro. 

Mad. Che? Voi che poco fa?... 

Duh. È vero, poco fa... ma adesso... già sa- 
pete ch’io opero sempre per vostro bene. 
Poco fa io voleva allontanarlo da una sposa 
che l’adora; adesso sono io il primo a 
ravvicinarlo a lei. 

Mad. E s’egli m'ingannasse ancora? 

Bel. Ah non mai! 

Sof. Mia cara madre... 

Ado. Siate indulgente. 
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Sqf. Compite i nostri desiderj. 

Mad. "Miei cari figli; mi si dovesse anche 
accusare di debolezza, siete voi che me ne 
pregate? ebbene io cedo ai sentimenti del 
mio cuore. 

Bel. Ai vostri piedi, detestando... 

Mad. Beivai a’miei piedi! 

Duh. (trattenendolo). Frale sue braccia; quello 
é il posto che vi conviene. ( Madama gli 
stende le braccia , e Beivai vi si precipita). 

SCENA ULTIMA, 

Mehil e detti. 

Mei. (Che veggo!) (da sè). 

Sof. Accorrete a godere dell’opera vostra. 

Mad. (stendendo la mano a Melvil). Melvil, 
degno amico! quanto vi debbo! 

Mei. A me, madama? Nulla: giudicate dalla 
vostra la mia felicità: ecco la mia ricom- 
pensa. 

Duh. Ebbene, quello sciagurato? 

Mei. Dimentichiamo, se è possibile la sua 
condotta. Le leggi lo hanno punito, come 
meritava. 
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Duh. Dimenticarlo? E quei venti mila fran- 
chi, chi li deve pagare? Voglio che Saint- 
Phar... 

Bel. ( mostrando il portafoglio). Ecco: credete 
che avrei piuttosto preferita la morte che 
ingannarvi con un falso pentimento. 

Duh. Bravot — Ora pensiamo al|a famiglia. 
Melvil, mia sorella vi ha negata sua figlia, 
perchè era senza dote. 

Mei. Lo sapeva. 

Ado. Incomparabile amico! 

Duh. Voi guadagnate una causa; voglio io 
pure guadagnar la mia; e spero che ve- 
drete che un burbero, com’io sono, non 
è poi un cattivo fratello. Melvil in un 
momento ha fatto punire Timpostore, e 
riconducendo in vostra casa la felicità, ha 
disingannato vostro marito. Io credo che 
Sofia non gli potrà ricusare quella ricom- 
pensa.. 

Mad. Vedi, mia figlia?.. 

Sof. (con gioja). Ah mia cara madre! 

Ado. Essa è tua. 

Mei. Sofia!.* 

Sof. Melvil!.. 

Mei. (a BelvaT). Spero, signore, che saremo 
amici. 
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Bel. La vostra amicizia mi onora. 

Duh. Tutto è accomodalo: questa lezione 
gioverà, spero, a qualche giovane vedova, 
a qualche madre di famiglia. Io abbando- 
nerò la mia solitudine, e verrò ad abitare 
con voi: saremo tutti felici: se vostro ma- 
rito si applicherà fermamente agli affari, 
vedrete quanto prima rifiorire il vostro 
commercio e stabilito uno stato ai vostri 
figli. Il Cielo vi conceda . ^adempimento 
di questo giustissimo desiderio. 




Fine della Commedia. 
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